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CONSIDERATIONE 
DEL SIG. MESTO BASSOBRYTTI 
da Lanciano, 


Intorno all'occultatione infolita, & incognita; 
di Marte, occorfa l'Anno 1615. 


Offernata dal Signor Bartolomeo Pantalonio, nell’infrafcrittà 
Met, e Giorit. 
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Y te, fcoperti l'Anno 4 dietro 1615. di Arcade al cer- 
so non de gl'ultimi fra gli ftudiofi della dinina fcien- 
e 24 AFronomicay come in elfo ft fcorge , caduto & forte 
ele mie mani, forfe per effere io molto amatore di quella , viene 
arditamente da me publicato 4 beneficio, e confolatione vniuerfale s 
fotto il feliciffimo augurio del nome, e viua protettione di V. S. Mol= 
so Illuftre, & Reuerendilfinsa; Sì perche in lei regna la perfetta co- 
gnitione delle Scienze Matematiche , sì perche rifplendono, come ia 
lucidi(fimo Criftallo , e la grandezza d'animo nobile, € il vero col- 
mo di titre le più bonorate virtù, e gitatità , che la rendono con mol= 
to applaufos nori folò aîmmitàbile 4 chiunque ode il grido, e la fa- 
ma della prudentifima fua perfona, ma degnamente meriteuole di 
queila affertuofa, e fauoreuole dimoftranza , che come Sole (a alle Stel- 
le) benignamente partecipa, e gratiofamente communica @ fuoi più 
cari l’IUlufirifimo, e Remerendiffimo Signor Cardinale Borghefe + 

La [upplica adunque cem quanto cuore nei cromo, che voglia degnare 

© i A a fi di 


dif di prontamente riceuerlo 3 di attentamente contemplerlo, di anio 
snofamente proteggerlo con l'Auttorediluize conforme alla fua inna- 
sa gentilezza di collocar menelnumero de fuoi più dinoti, e riueren 
gi Serui. Confe[fo il dono, che fe le offerifce, elfer di poco momen= 
to, fe s'hala mira a i gran meriti di lei, fupplifce nondimeno l’afferte 
dell'offerente ; il quale prefto (con l’aiutorcelefte) io manifeStarò, 
rifolutiffimo ( quando questa non le rincrefta ) di farle comparire 
auanti Opera di mia fatica, gia in pronto, di qualche rilicuo, e fpe= 
ro di molto fuo gufo, e fodisfattione. N. S. in tanto la' confersi 
fana, piofperofa, e colma di quelle felicità, chenomiofolo, maogn'e 
sno le pronoîtica ; e con ciò bramofo della fua buona gratia , ssa 
guilmente me le inchino. se vili c; 


Di Fonetia queSto dì 29. Gennaro 1616, 


Di Vo S.Maolto MuStre e Reuerendifs 


SCE UU» Pinotiffimo Scruò: 


si (#0 Domanentura Capridoni da eni 
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ITA A Relatione publicata in Stampa che a6& 
ceza fiflaveduta,ncapparfala ftella di Marte 
iN nelle congiunzioni che doucua far con 
Venerealli 20. d'Agofto reconlaLunali 27. del- 
l'iftefo Mefe 161,5.la ftimo tanto candida, tanto 
fedele,cranto fauia,chen6 hauerà chi le contradi» 
ca;Poiche dimoftral’Auttore efferdotato di mol. 
tolumenelle feientie naturali; & in particolare, 
nella cognitione dellimoti celefti,narrando hauér 
fattel’offeryationià tempo debito; i ciel fereno, co 
l'aria pura,con l’afliftenza de fuoi Amici, reiterate 
l'offeruarioni'più volte nelli giorniintermedij, & 
{eguenti,cestificato,. ecanfirmato in fefteffo dino 
«errare, edi non hauer errato, e pur non fu mai 
veduto Marte nonfolo nelli gradi precifi dellecon 
«giuntioni,maneanconelfegno della Libra,ne al- 
trouc..ING fipuò dircchel'orbira lucente di Marte 
fuffcinftaro minima perritronarfi nella fummirà 
del fuoorbe eccértico,che chiamano Apogeo,per- 
che era quafi difcefo. fino almezo:corfo della fua, 
prima media lunghezza. Nefi.può.dire che faceffe 
impedimentola caligine,o fumofità terrena, pera 
cheall’eleuarione polare delmezo d’Italia douewa 
| €fferaltagradi 17.incirca.Ne fi può dire che fufle 


ladell’eclittica-fiàil Sole,e Marteeramolto maga 
giore, comeli vedenel{eguente calcolo, douendo, 
7 — ©eccultarS” 
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*eccultarfi folo alli 4.'d’Ortobree now'prima. Ne fi 
uò dire che fuflc il difcrro della Parallalle, ò d'uer 
fità d'afpetto souero di refrattione facendo l’vnaje 
l’altravariccà infenfibile,di pochiminuti,cdouen- 
dofi occultare nell'Orizonte prima Venere, che 
Marte,effendo quella inferiorea quefto . Ne finali 
mientefi può dire,cheil calcolo del Signor Magino 
fia erraro,& cfforbitante defegni,che permaggiot 
certezza ho voluto giuftificarlo cone nuone, & 
effatte Tauole Ticoniche, Coperniche e s'è rronato 
folo la differenza di minuti 18.ncl momento chefi 
doueua far la derta congiuntione di Marte ; e Ve- 
mere dal calcolo del Sig.Magino). Conturra cidla 
Stella di Martenons’è veduta e non'è apparfa col 
teftimonio fermo dell’Auttor della Relatione,e de 
fuvi Amici: Porendo ancorio confirmarlo,ben® 
che habhi era frreseo quefte cole g12 più anni :_mà 
in quella fera,ola feguente delli 20..d'Agoftodità 
toalzando è cafo in Cielo gliocchi verfo l’Occidee 
te, fi vidde vna ftella erande, ch'effendo vn poco 
tinta di roffo,non iiiiinicalvi ò Marte; 
matricordandomi della cofigiuntione che fi done= 
tia fare, Oche era fatta poco prima in quell'ifteff 


l'ifteflo 
fpatio del Cielo, mi fermai con attentione , 


I LICIO, INI TCIT iui c rirà 
conl'occhio fefivedeua l'altra sì vicing, come ris 
mota; cnoti fi viddealtra Stella effendo il Solepe: 
so piima ruotato fortol'Orizote,mà dandola cola 
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paall'imperfettione dell'occhio nonci feci altra. 
diligenza. Effendomi poi capitata nelle mani cir- 
cali 20. di Sertembrela Relationedel Signor Pan- 
talonio, ho fatto l’offeruatione con gran diligenza 
alli 2. e 3. d'Ottobre effendo libero il Cielo da, 
ogniimpedimento,e mai fi potè ilcuoprire, forfi 
per effer troppo vicino all’occultatione vefperti- 
na,comefimanifelta nel calcolo feguente. E l'iftel- 
{o mi viene confirmato da altri è Amici da Roma; . 
fcriuendo hauer fatto le medefime diligenze più 
volte, & non hauer mai potuto veder Marte;tro= , 
uandofirimotordal Sole circa 42.gradi, che ben - 
farebbonobaftati 2 9. s1.quanto è l’interuallo del- 
l'arco. della vifione; onde fi conclude infallibil. 
mente, chenon:s'è vedutoa quel tempo,chefi do. 
ucua vedere. Ilquale accidente non efendo mai. 
occorfo al mondo. ciafcuno.doucrebbe folleuarla 
mente, c farci granriflcflione per penetrarnele ca». 
gioni. | Mu 
Ma che fipotrebbedircinvnceafo.cofi mirabile 
e daFilofofi,& Aftronomi tenuto perimpoflibile, | 
riputando pazzia, e fogno,che Martenonfiaftato 
veduto,, 6. nonapparfo nei dettitempi,ccongiune.- 
rioni? Diremo forfi che fiadiffipato, e rifoluto.. 
nella pregiacente mareria ? quella ftella,che per fei 
milaanni.in circa hailluftrato. il Cielo con tanta .. 
Maceftà?che ha fatto corte,&offequio.al fole.co.tam . 
Sri | to 
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tò.fplendore? che fin da Romahi / & Impèrato3: 
ri potentiflimi gli furono eretti fuperbiffimi Temi? 
ij, & Alcari, & adorata per Nume immoftalé 8° 
Ch'è ftata fempre da Filolofi conofciuta' per vna? 
delle caufe agenti principali nella generatione di 
tuttelecofe viùenti, e però neceflaria nella narus? 
raal par di qual fivoglia Elemento" & liautremoi 
ardire di prononciare che fia cftinta,tuanita,e mani 
cata al mondo?Per queftecagioni dunque ro dico; È 
clicla Stella di Marre viua;efia nel Cielo come fem | 
prcè ftata; Ma ch'effendé vna delle Stelle erranti, a ‘ 
iù d'ogni altra erratica, è iriofferuabile il fuo cors:' 
fo. Cofilafciò feritro ad eterna memoria Plinio,” 
Libr. 2. cap.17. dell’IRorie naturali. [In Mattis È 
fidere cuius eft maximè inobfernabilis cuirfis &c.}' 
Etin conformità di quefto il Signor Ticone Brihv! 
Nobildi Dania Feuderario in quel Regno, defon- 
to nella Corte dell'Imperatore l'anno 1601. If 
ftaurator primario dell’ Afronomia con li fuoi 
I&romenti, & offeruationi effattiffime nella fe- 
conda parte delli Proginnalmi fuoi, proua haner” 
trouato Marte fotto il Sole, e nelle fue cpiftoley 
Aftron omiche,nelle quali comunica l’Inuentione 
di,.Marce fotto il Soleà Rotmanno ‘Matematico 
de) Lantgravio d’Haffia, referive che ancor lui 
giuftifico la medefima offeruatione, tiovandofi 
Marte Agronico , è Vefpettino néll'inaje nell'as 
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cia ofletuatione ;, Mhae eccefso di Martè fiok 
fur conofciute ne ‘da Tolomeo, ne:da nefun ail 
tro Aftronomo antico, effe do ftato tenuto da, 
rutti fenza controterfia fempre Pianeta fopra il 
Sole & immediatamente fotto Gioue, PES 
fipuò dedurre vna néce fTaria confequenza; ;*che 
huuendo'ecceduto Marte i fuoi termiti fino for 
tol Sole} co 1 eccede | hora i fitoi termini fopra 


elle fue Theoriche da gli 


Antichi, & calcelo ta tanto verfo l’otraua Sfera; chie 


}; DI 
mon fiv um oppofitorum cadem fit 
fratio. Bfc come gl’ Antichi non hanno. potti: 


to offeruare l’ecceffo fotto il Sole, cofi non 'ha- 
ueranno potuto ofseruiare l’eccefso fopra l’Apo- 
geo; ‘60 Sommità del fuo ‘Orbe ‘eccentrico. 
Età chi foggiungefse in contrario, che li derti 
eccelfi di forro } e fopra il Sole eflendo comprefi 
fra lo fpacio di 25. anni incirca doucriano cf 
fer [tari offeruati da gli Antichi,come più fenza 
comparatione cbbaliti sediligenti di noitn quel 
ftécofe. To rifpondo ;‘che forfi queto è vn 
Eviciclo dell'Anno maffimo di Marte, ilquale 
non facendo varietà fenfibile non l'hanno com- 
prefo nelle Teoriche,ò n6 hauerannoefsarrament 
ds ednofeiuto l Anno malfimo, e quindi nafce 
He il fuo ‘moto è ftaro femprc inofseruabile, e 
mil Tau: ale fwe.efsorbitante dal vero luogo. 
GIULI B Succedendo 


Sutcedendo quefti eccefsi in'fpatio idi più cea. 
tenaia d'anni, forfi per, quelto diffe Plinio, che, 
[Curfus Martis el maximè inobferuabilis. ] o 
Ei in maggior confirmatione dell’ irregula- 
rità di queto Pianeta, il Signor Francefco Te> 

nagellio, Genero del LEA e {uo heredei) 
Caonfigliero dell'Imperatore; mi dude auuifo più 
‘anni: fono, che attendeva alla ‘perfertione» delle 
Opere del Ticone, ma che rrauagliana grande, 
mente intorno alla reftitutione del moto di Mar- 
xc , non.trouando Hiporefi j ò Teorica analor 
ga a tanta Varietà de moti, ch’ «gli fa. ni ne 1.{uoi 
giri, | I 
Dunque, per IEEE LISTE) cha ancorche 
Marte non fi fia veduto per duemefi.ia circa non 
per quefto fiegue,, che fia eftinro , e mancato; al 
mondo: Pesche [lido licwa vedere infino alli 3» 
d'Ottobre, & alli 4. del medefimo fi doucua 
‘occultare, come aPPass nel fotro ferito Calcolo 
ridotto conforme. alli, Canoni ..2.1:,&.22. del 
Primo Mobile dell'Eccc liencillimo. Signor Ma> 
gino. 


7. 023. PiniacdliNiSise col GpbIe 
montaua alli a. d'Ottobre. . as 


Pi 


lunto 


5% 23. Y.0 Puntooppofire che ferue al 

001010 iovl'ingreffo della Tauola. v 

ivrto 30./Arco della vifien di Marre nel cit- 

i inibui colo verticale, più 

26. 47. ‘Arco dele ai tra 

i 1 ctione da fotrraerfi dalli 7. 23, 
nivoidello»e colquale rramontaua.» 

«it, 36. Refiduo della detta TOA. 

| i cene,ch'éil grado, ilquale OccUpaua 

il Sole alli 4 d'Ottobre. 


Sino à quello giorno PAPA. delli 4. d’ Ot 
i: ie per molte fettimane, e mefi prima doue+ 
ua effer veduro . E con l’ilteffa forma di calco- 
do offeruara debitamente per l’apparitione , € 
nafcimento matutino doueraà vederfi alli 19. di 
Magrio 1616. quando il Sole fi trouerà alli 28. 
di è. Ilturro all’eleuatione del Polo 43. effen- 
do varia di pochi minuti alle eleuationi di 4r. 
42.4 È 45, | , 

E' anco da faperfìi in MR nogo, otte l’anno 
MT2 58. *occultò la Luna come: narra ne gli An» 

nali fuoi, al quinto libro, Monfignor Agoftino 
daiadi i) (ani nobil Genouefe, & Vicenda i Ne- 
bio:in Corfica con quelte fritotà i Quell'anno 
del mete di Nouembie, Ja. Luna, bauendo fedici 
pirrascie in guito, enon fr vidde.fino al 

euibui Dl a giorno 


giorno feguente , in -tantà minima quantità; 
quanto pofli effere, andando (poi crefcendo è 
poco à poco: effendo:il Ciel fereno; € rranquil- 
lo, con gran marauiglia de. gli {tudiof dell’ A- 
itrologia. 

Di più m'ha riferito. vn mio Pile ta an 
veduto vna lettera del Cardano.fcritra al Re di 
Francia, nella quale auuifa Sua Maeftà Chri- 
ftianiffima, hauer offeruato in quell’ anno, la, 
Stella di Gioue effer ftara occulta per due me- 
fi, contro il fuo corfo naturale : La qual Let- 

tera fi crede trouarfi nellemani dell'Eccellennifli. 
mo Signor Magino. 

Si potrebbe anco dire ;. che quefti costlia di 
Marte, fiano accidentali.,  & alieni dal {uo 
corfo naturale, sì per non cfler. ftati. offerua- 
ti da gli Antichi, che. come. cofa di tanta 
imporranza, fe l’haueffero ofleruati; gli haue- 
rebbeno lafciati in heredità. alla pofterità, 
come cofa di ranta confideratione».: Si anco 

er le molte nouirà occorfe in Citlo in que- 
ito Secolo , non già di minor merawiglia .di 
quefta. 
Poiche nell’Anno Mille cinquecento, fettan= 
tadue; ‘del mefe d’Orrobre, fecondo; alcuniccià 
tari dal Ticone s nacque, & apparue vnaftel 
la nuova , a gradi 6: 54. di Tauro condatia 

a tudine - 


cd 


tidine Bor. di sradi 5.4. 45. hell'Insagine di 
Calfiopca, grande trecento volte più, che il 
Globo dell'Acqua. e della Terra ‘infieme:,. cos 
me prova il'Ticone nella prima parte dei Pros 
ginnafmi ; fenza moto, fra: l'altre file nel 
l’ortaua Sfera} (e‘durò va anno) e mezo;fopra; 
della quale hanno feritto molti Aftronomis, ile 
fctitruire de quali; fono riferite: dal Ficone nel 
Libro fopranominato:,2%al ‘quale ‘gli ha far- 
to il titolo. ide nova Stella ‘anni: 1.5 72: doué 
egli la chiama. {{ Mitaculum:, &-monftrum 
Catio peSs9a e 5A 1119009 iau podo: 9091818 41 
“E dopò quefta P Anno Mille feicento e quat: 
tro, cioè rrentatre anni dopò la predetta, che 
fu l'età di Noftro Signor'Incarnato , a di no- 
ue d'Ottobre, e non (primasnacquej & vap- 
parue vn’alera Stella fimile ‘alla detra! del Mil 
le cinquecento: fetrantadue, 1n quantità; qua 
lità, duratione, e quiete pur nell’orraua !Sfe- 
ra nell’imagine d’Oficreo, è gradi 1 7.039. di 
Sagittario ; | con latitudine! !Bor: di'gradi vno ,: 
Minuti cinquanta uno, la quale nella prima ape 
paritione infallibilmente fu veduta:!da me nel- 
la nobilifima Città di Verona,» prima di o» 
gi'altro in Europa, nell’antto;,) eggiorno»fo» 
praderto , eflendo'il Sole nella Linea dell’ Ocse 
cidente FOov>rI I o:siujiarnio9 srl .miegqabiu 
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‘© Ec'appreflo in quefta:ifteffa età je nom primaa 
fi foho coperte lin Cielo macchie nel Sole: fis 
gure mutabili coluin Venere, come nella, Luna,® 
quattro nuovi Pianeti; che s'aggirano (capre ina 
torno. è Gioue ;. come teftificano molti; che 
gl'hanno offeruati. col nuouo/organo {peculare» 
del Signor Galileo Galilei Fiorentino. 1.13 sth 
‘Dunque per. rante nouità fatte. nel Ciclo poa 
erebb'effersche quefti eccefli di Marte fuffero ac+ 
cidentali, effendo di maggior commotione: nel 
Cieloilnafcimento; el'eftintione delle duc Stel-, 
je predette, che quefti eccelfi dell'altezza; e bal, 
fezza: di marte: poiche dalla creatione del mon- 
do! non fi legge mai nell’Iltorie,, che fiano ap, 
parfe fimili Stelle, eccetto d'vna ftella nata al 
tempo d'[pparco:, ma piccola , e non fenza, 
moro della quale fa mentione Plinio nel Libro. 
fecondo; capitolo vigefimo fefto , & in virtù di 
effa Ipparco conietturò la caduta della Monar- 
chia Grecaz Onde fe prefupponiamo, che que-. 
fti eccefli di Marte fiano accidentali , infieme» 
con tanti-altri accidenti! notabili occorfi in Cie-; 
lo, &in terra; fi potrebbe fofpettare vna quale, 
che infolita;; e ftrauagante muratione delmon» 
do aflai maggior: di quella , che con: elquifito, 
giudicio.anslogo. alla Dottrina di Tolomeo: nel. 
Quadripart, ha conietturato il Ticone nea 
i elli 


dell i ‘Pr ogimn afavi; cohclud endo!, che fi DI edu 
voi Muouaye forida erà. circa l'Anno 16,3 2. € 
rutto il ‘giudicio! y ch'egli fà,è fondato [fopra» 
là Rella apparfa l’Anno.15 72. dicendo però, che: 
haurebbono ‘preceduto molve guerre; € ‘cominò. 
ciàte le rovine nel-Regnoudi Mofcouia: come 
habbiamo veduto mirabilmente efler\occor fo; 
l'Anno 1610. nel quale.il Sereniffinio Re di. 
Polonia occupò 1utra la Mofcouia je che nel 
1630, fi tarebbono fenvite commotioni ftra- 
ordinarie; come principij della derta nuoua crài) 
e-s'egli haueffe veduto quefte ranteraltre movi 
ti nel Cieloshauercbbe conietturato» cofe molto. 
maggiorivi ni une i. tale itato 
Ma .sIddio benedetto con l’onnipotenza fual,. 
con:la quale opera fuori!delleleggi; hauefie prix: 
vato il mondo! di quefta) luce; ò rifoluendo la} 
foftabza fia nella pregiacente materia ; ò fofpen=. 
dendo la fua luce, di maniera che non shabbi da' 
vedet più al mondo: Si può conietturare;. che,» 
vogli adempite la Profetia:d’Efa. al'capitolo 6,5» 
nel fine, doue'promette vnetà pacifica; & ima=: 
bile auaniti il fine del mondo; dicendo per fimi» 
litudine'oltreà quel medefimo ch'haueua dere. 
ro nel'capitolò vadecimo;doutr fuecedere dopòri 
Jd venuta del Meffia quali con le mede fine: par 
role, trattando! dell'evà ;- che precederà il fine del» 
It | “mondo” 


mondoldice, [Lupus &- Agnus pafcentir fi 
mul, Leo, & Bos comiedent. paleas &e, Per il. 
quale:ftaro ci arià Mezo! conneniente, lewar :‘Mar,, 
re‘dal Gielo;) d cui s'attribuifcono le; cagioni: 
delle difcordie je delle guerre ;. come à (canfa,: 
vitiverfale, onde. quando di'proflimo. feguiffey, 
vn'età cofi pacifica re tranquilla,fi. potrebbe {o- 
{pertareril fin del mondop Ba 0 xi, | 
Della cui duratione',.vna Corona di, Santiffi: 
mi, & dottflimi Padri hanno conierturato,: 
che-fiadifcimila inbi » come San. Girolamo; 
Sant A goftino foprai le parole. del Salmo 8. 
[Quonia ficut:milie anni ante oculos.tuos &c..}: 
Giuftino Filofofo, & Martire > in libr Quafta 
ad*gentes. q: 71. Hireneo-aduer[,,, had. libr. 
vitimo; ‘Sant'Ilario! nell’Euangelio «della Traf.. 
ficutarione, [Poft dies'fex. JE S, Giouan: Grifo», 
itom;! con altri. Molti Etnici; come Hidafpe,, 
Mercurio Termegiftro, alcune Sibille;; che tuts, 
ti fono citati !da»Lattantio Fitmiano , al-Libro, 
fettimo; cupitolo) fimo delle fue Inftitutio,; 
ni, hanno:conietturato il medefimo.. | Appref=. 
fo'gli Hebrei fi crede vna proferia di Helia ri. 
uclata per traditione.;; come. fi legge nella! Bi; 
blior.. Sinta:di Sifto da-Siena x; all’ann oratione,, 
foprailiSalino:g9! [Quohia ficurmillean nido]: 
Gen quelte parole. tradotte, dall'Hebraico in latim, 
Cano: no. 


e e 


‘ho, | Sex millia antiorum etit mundus,& ire= 
“rum defteuetur, duo millia imanitatis, duo 
millia Lecis,y & duo millia. dierum Meffia. 

Douc è da confiderare, che non fi deve 
intendere finito il fefto millenario, 6 in prin- 
‘cipio del fertimo , mà nel fefto millenario 
corrente, hauendo offeruato. gii Iftorici giu- 
ditiofi.; che il numero fefto corrente è de- 
ftrutciuo . I 

E benche dell'età del mondo vi fia vna que- 
ftione infolubile, poiche. ne fono deriuate ven- 
tifci fupputationi tutte differenti, nondimeno 
la più effatta è giudicata quella dell’ Abbate, 
Vripergenfe , che fadella crearione delmondo 
fino alla Natiuità di Noftro Signore in carne, 
Trè mila; nouccenro, fefantadue, approuara , 
e riccuuta da gli Aftronomi moderni quali 
s'afpettala correttione, e la cognitione de tem- 
pi, cauara dalia verità Hebraica, e concorde 
«con la fupputatione di Giovanni Lucilio 
[ De emendatione rtemporum. ] manco due an- 
ni, facendo quefto,Trè mila, nouccento,feffan- 
ta; onde aggiuntiui gl’anni della Natività di 
Noftro Signore fino al prefente, nel quale, 
fcriuo cioè, Mille, feicento, quindeci, fanno la 
fomma di, Cinquemila, cinquecento, fertantafer- 
te, ch'è più della meta del fefto millenario 

di MELI corrente, 


‘corrente. Quindi fe il fine del mondò fuffa, 
proflimo, cuero tardaffe fino è quattrocento 
anni Incirca $ li predetti Santi Padri, e Dor- 
‘tori hauerebbono parimente conietturaro il 
Vero. | i 
Della cui vicinità , & proffimanza .n'hà 
ferirto egregiamente l'Anno, Mille, cinqnecen- 
‘to feffantauno, Giouanni Friderico Lunnio vn' 
Opera diftinta in due Libri , allaquale ha fatto 
“il titolo. [ De extremo Dei ludicro, & [ndo- 
‘rum vocatione. ] Doue cort profondiflima in- 
telligenza , e fublimeingegno, ha riportato dal- 
‘Ta Sacra Scrittura, dalla Dottrina de Padri, e 
‘dall’Iftorie Diuine, & Humane, tutto quello, 
che fia poffibile è rrova:fi, da poter fincera- 
‘mente conietturare vna tale, c tanta verità da, 
venire. (i 

E con quella fobrietà, che fi conuieneà per- 
fona dotta, pia, Carholica, e {pirituale, pro. 
nontia al capitolo rerzo del primo libro, che 
il fine del mondo doueria fuccedere circa l'An- 
no Mille, feicento,cinquantafei, ò poco prima, 
ò poco dopò : quanto à punto fù il rempo dalla, 
Creatione del mondo,infino al Diluvio vniuer= 
fale, fondato nel fenlo germano; € figurale in: 
fieme delle Scritture Sacre, che faria dopo la, 
Creatione del mondo 5618. i 

| Racco- 


+ Raccogliendo drinque il tutto per vtilità del. 
Lettore, diciamo cofì. , 
Se le conietture del Ticone cauate dalle cau» 
fe naturali, ci moftrano, che nel Mille feicen- 
to trentadue , farà il principio d’vna nuoua età 
florida &c. | | 
‘Se le conietture delli Santi Padri, ci dicono, che 
il mondo deue finir nel fefto millenario , cauate, 
dalle Sacre Scritture. 

Se le conietture di Giouanni Friderico Lun- 
nio, cauare dalla Sacra Scrittura, ce dall’Iftorie 
Diuine., & Humane, ci predicono, che il 
mondo douerà finire, circal’Anno Mille, feicen» 

o cinquantafei. | | 

Se fono in quelt'erà occorfi tanti accidenti 
ftraordinarij in Cielo, & in Terra. | 

Se finalmente fuffe leuato da Dio benedetto, 
quefto Marte dal Ciclo , | ‘ 

Dunque con molte ragioni fi deue fofperra- 
se del fin del mondo , cioè, che fia protfimo, 
& che [Oportet Jeuare capita noftra, & vide- 
re.an appropinquet redemptio noftra. ] hauca- 
do dato mafsime Noftro Signore. quelti primi 
fegni, che [ Stelle cadent de Colo. ] & cha 
$ Virtutes Corlorum commouebuntur. | | 

. Eflendo! cola, certiffima, per confeuto di tut- 
vu li Santi Padri, che quelta, è l’vlcima crà.del 
roi i Von iondò 


mondo hauendo detto San Giouanni | Fili rro- 
uiffima hora et .] e San Paolo [ Nos-fumus in! 
quos fines fxculorum deuenerunt. } Et Noffro 
Signore nella Parabola della Vigna. [ Nouiffimè 
Posi vudecima mifit Operarios in Vineama 
fuam. | Tutte cofe derte nel principio di ‘quei. 
fe'vitima età, & vediamo già efler ciuftificati gl’ 
altri fegni, che diede Noftro Signore dell’Euan-i 
gelio publicato per turto il mondo. Della fedep 
Pilaftro della Religione Chriftiana , effer man- 
cata quafi in tutre oh narioni . | Quid remanee 
nifi Antichriftus ? qui eriamex tor, tantifque; 
malis putandum efteflein lanuis &e. i 


AGGIVNTA* 


A gl’ecceffi di Marte, de’ quali fi narra - 

nella prefente Leb Adesione , fl manife- 
fta chiaramente, che la sù nel Cielo non vi foe 
no Orbi materiali di quelto, e di quel Pianeta, 
come Deferenti , Eccentrici, & Epicicli , nei 
quali fiano affiffi li Pianeti , come nodi nelle, 
‘tauole, e che il Pianeta fia la più denfa parte 
dell'’Orbe. Mà lo fpatio, ch'è dalla fuperficio, 
della terra, infino al fipiemo Ciclo, e tutto 
io c tanto più puro, quanto e' più fape=. 

oro, 


riore, effendo compartito nell’elemento dell’aria, 
& in fette portioni appropriate all'orbita lu- 
cente di ciafcun Pianeta, li quali fanno gli Epi» 
cicli, & Apogei, coniloro mori. Cofi han- 
no tenucto li Platonici, & molti, quali cita il Pa- 
dre Clauio nella fua Sfera » doue tratta della, 
Stella nuoua dell’anno 1572. e cofi tiene il Ti- 
cone nelli Proginnafmi, e nelle E piitole Aftro- 
nomiche , prouando anco » che non vi fia la, 
Sfera del Fuoco, con le dimoftrationi della, 
Profpetriua &c. 


Alla benignità,& intellivenza del difcreto Let- 
“tore fi rimette la correttione di qualche errore,che 


può efler accaduto nello ftampare infrecta quefto 
x (* LIRE SR, ae 
Diicorfo. 
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